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  Autopsicografia


  


  Il poeta è un fingitore.

  Finge così completamente

  che arriva a fingere che è dolore

  il dolore che davvero sente.

  

  E quanti leggono ciò che scrive,

  nel dolore letto sentono proprio

  non i due che egli ha provato,

  ma solo quello che essi non hanno.

  

  E così sui binari in tondo

  gira, illudendo la ragione,

  questo trenino a molla

  che si chiama cuore.


  


  Fernando Pessoa


  A voi


  


  Spigolando negli anfratti del mio animo


  ho potuto staccare pochi fogli,


  gli altri sono rimasti legati nel profondo.


  Sono briciole di sotterranei pensieri,


  sfumature di sentimenti che qualche volta riescono


  a essere anche poesia.


  Cosa sono per voi non so!


  Ho raccolto ad uno ad uno


  tutti i miei cocci per offrirvi


  una consistente figura, ma spesso


  al soffio di un leggero vento


  la consistenza è caduta, ed io,


  benché mascherata,


  sono apparsa fragile a voi.


  Mi sono provata a fare la mamma


  non una ma tre volte, ma solo l’amore


  ha retto, troppo grande per voi.


  



                            mamma


  



  


  



  Voglio, avrò


  Voglio, avrò
se non qui,


  in altro luogo che ancora non so.
Niente ho perduto.
Tutto sarò.


  (f.pessoa)


  



     Autore
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  Teresa Cassese nasce ad Acerra nel 1931.


  Per l'intera vita ha coltivato il piacere della scrittura.


  tra i premiati al premio di poesia Mater 1986 svoltosi


  a Massa Carrara.


  Attenta agli aspetti psicologici della persona,


  è stata fino al pensionamento assistente sociale


  e si è occupata per decenni di disagio e disadattamento


  dei minori. Questo è il suo libro lungo una vita dedicato


  alle persone care ma anche a vicende umane: dagli scolari


  di San Giuliano di Puglia, morti nella loro scuola crollata


  per il terremoto, all'amore malinconico per la sua terra


  deturpata da inquinamento e violenza.


  



  



  Prefazione


  


  


  


  Trascorrere un'intera vita a posare le parole dove vanno messe per il piacere di farlo, e soprattutto per fermare su un foglio bianco i propri sentimenti e le personali sensibilità, è un'impresa che nell'era dello scrittura digitale può apparire fuori dal tempo.Un quaderno denso di versi sparsi, poesie a volte autobiografiche altre no, pronto da qualche anno, chiuso in un cassetto nella speranza che potesse prendere la forma di un libro.Per farne cosa?


  Lasciarlo alle persone più care, una sorta di testamento spirituale, un ultimo gesto d'amore per parlare ancora a chi si vuole bene ora che la parola non c'è più. Ma chiunque scriva, siano versi o prosa, immagina sempre che ci sia anche un indefinito lettore. Ecco perché quel grande quaderno di colore verde, con tutti quei fogli fitti di bella scrittura vergata a mano non poteva restare nel cassetto ora che Teresa Cassese non c'è più.


  Non aveva più l'età per imparare ad usare un computer e trasferire questo mare di parole ed emozioni in un supporto che ne avrebbe agevolato la diffusione. Aveva provato, quando però la malattia già avanzava e lei aveva nella testa e nel cuore ancora gli ultimi versi da scrivere, gli ultimi sentimenti da fissare. E così il computer portatile regalato in occasione di uno degli ultimi compleanni è rimasto spento mentre le pagine del quaderno si infittivano.


  


  "Intanto, mentre scrivo tra una faccenda domestica e un’altra, in maniera scomoda, ovunque mi venga a trovare con la penna e il foglio, spesso anche senza occhiali, perché li perdo continuamente, per cui chiedo venia se si fa fatica a leggermi, mi vado chiedendo:“Quale eredità lascio ai miei figli, quale eredità di formazione spirituale, quali incentivi, buoni esempi, trasmissioni di valori (…) E’ un valore la mitezza, l'ipersensibilità, la dolcezza, la profondità di pensiero, il silenzio, la purezza di sentimenti, l’onestà, l’amabilità, il voler bene a tutti, la parsimonia?”.


  


  Amor


  


  Sono in fuga le parole


  spoglio il cielo delle stelle


  il mare delle perle


  per dire di te, mamma,


  la bellezza la gioia e l’amor.


  


  Odor di carbon


  


  Ora che tra nuvole di fumo


  il treno più non va,


  nella stazione dei ricordi,


  sto aspettando il mio papà


  oltre i confini del tempo,


  ferroviere dell’eternità.


  Tre perdite


  


  Tre luci sul presepe


  non si accendono più.


  Rotto il filo, sono sospese lassù.


  Smarrito lo sguardo


  su di esse si posa,


  il mio pensiero si incupisce


  ma nella loro pace riposa.


  Fiori d’Olanda


  


  Si staccò un ramo


  del mio albero antico


  lontano andò a fiorire.


  Così da rami incrociati


  aulenti fiori sono nati.


  


  O gentili fiori d’Olanda


  in voi c’è molto del mio seme italiano;


  per me i ricordi d’amarezze passate


  son carezze che ora sfiorano la pelle


  e mi fan vivere pensando


  che in terra straniera c’è una parte


  del mio sangue italiano.


  Fiore d’Olanda


  


  O piccolo fiore d’Olanda


  dal giovanil sorriso,


  o timido fiore umile e gentile,


  


  dimmi


  se attendi una carezza sottile,


  


  dimmi


  se i tuoi occhi mesti han sete d’infinito,


  


  dimmi


  se hai bisogno di una cascata di baci,


  


  dimmi


  che il cuor tuo d’amor non è pago,


  


  dimmi


  che vorresti più amor


  


  dimmi


  perché i tuoi occhi m’ispiran amor.


  Il pino


  


  O pino vecchio amico,


  a guardia del castello or ti miro,


  un tempo romantico casolare, dove


  come fratelli insieme crescevano.


  


  Abbiamo la stessa età, tu lo rammenti?


  


  Ti piantò il mio vecchio genitore


  per festeggiare la sua prima progenitura


  vicino a te mi misuravo la statura, che


  si eguagliò alla tua fino a una certa età,


  poi mi superasti per la tua folta chioma


  e sei ora diventato vecchio della mia stessa età.


  Insieme siamo due vecchi sognatori


  con l’omero curvo che non ha più vigore.


  Parola muta


  


  


  Vorrei poter leggere la parola


  che soffoca il vento e aprirla là,


  dove mi solca la mente.


  Vorrei poter fermare l’ansia


  che opprime il mio cuore,


  tessere più fitta la tela


  perché stretta nelle maglie rimanga


  quella parola per scoprire la gioia e il dolore.


  


  


  Bello l’albero


  


  Bello l’albero del mio ridente giardino,


  folta la chioma al sol s’apriva.


  Un vento leggero, che la fronte lambiva,


  mitigava il caldo con suo fresco respiro.


  Poi spoglio e ingiallito muto rimase,


  più non allungava le braccia,


  solo voleva stare.


  Legato a quell’albero rimase il mio cuore


  chiuso nel dolore.


  Il bianco velo


  


  Il sogno che il tempo ha cullato,


  mai stanco, ora gioioso


  si bagna di pianto.


  Ha lo sguardo incantato per l’arduo cammino


  e l’amore nel cuore


  che ora fin su l’ha rapito.


  Ora maggio l’accoglie festoso,


  cosparge i suoi piedi


  nel tappeto di rose.


  C’è profumo nell’aria tersa del mattino,


  splende il sole sul sogno,


  e ne indora la lacrima.


  Si trastullano i bimbi


  a giocare nell’aiuola,


  poi l’amore cresce e diventa maturo.


  Semplicità di quel sogno lontano,


  che nel tempo si è così conservato.


  Ora ha spiccato il suo volo leggero,


  vestito di festa col bianco velo.


  Il tempo che l’ha cullato mai stanco


  sussulta di gioia per il tenero incanto.


  Poggi i ricordi su un tronco vicino


  E pian piano li sfoglia col suono


  dell’Ave Maria.


  Il vagito


  


  Nella calda aria d’agosto


  l’ansia viveva l’attesa,


  era l’animo gioioso e sospeso


  nell’ascolto del vagito d’amor.


  E mentre l’aria


  si raccoglieva in preghiera


  un pulpito di vita tutti destò,


  le labbra si aprirono al sorriso


  e la bimba bella alla luce arrivò.


  Si sentì allora una musica dolce,


  caldo scendere di un raggio di sole,


  tripudio di gioia e d’amore


  per mamma e papà.


  Antichi profumi


  


  Svaporano antichi profumi


  nell’aria che soffoca il vento,


  ora il pensiero più s’allenta


  dal natio luogo d’affetti.


  Lo bagnano le onde del mare vicino,


  fluendo dagli scogli alla riva.


  Anche il gesto del vecchio cede ad altri sapori,


  tutto si rimescola nella vita


  con la natura che si rinnova


  mentre l’affetto materno non cambia,


  non muore.


  Fiore prelibato


  


  Ora che l’ha colta pensosa


  un po’ lo mira


  il fiore che il rigido d’inverno


  non faceva più fiorire.


  Di rosso vermiglio i petali


  come labbra vellutate,


  rigido lo stelo,


  è solo un po’ sciupato.


  Il tempo ha molto lavorato


  per far nascere quel fiore;


  forte la terra ha smosso


  lasciata in quell’abbandono,


  conquista del passato


  nata dal dolore.


  Il cambiamento


  


  Volto rapito da una visione di cielo,


  inquieto si agitava cercando una meta.


  Poi da una luce un forte richiamo,


  colse un fiore nel prato che custodì


  con tenero amore,


  attratto dalla sua bellezza


  e dal suo vigore.


  Così si chetarono i dubbi del cuore,


  più chiara all’orizzonte


  apparve la visione.


  Non più tortuosa la via,


  ma dritta alla meta


  e dopo la tempesta l’arcobaleno.


  Il canto del male


  


  Nella dolce quiete della sera


  ombrosa la tua voce


  l’animo mio turbava.


  Non si rigetta nel mare una perla


  se l’acqua l’ha appena sfiorata.


  Ogni mare ha una propria ricchezza,


  dona quello che solo può dare,


  e se i marosi l’attaccano dal fondo


  anche la paura fa a riva arrivare.


  Questo è il mio mare,


  questa la mia ricchezza che a te


  ho potuto donare.


  Giovane vita


  


  Bella la vita che corre


  tra il verde dei prati,


  fluente la chioma dal sole baciata.


  Bella ai richiami d’amore


  con mille sogni nel cuore.


  Poi le prime bufere


  bruciano i fiori nei prati,


  staccati dal tronco rimangono i rami,


  corto ed affannoso il respiro, e la vita


  perde l’incanto del suo primo mattino.


  Cala l’incanto


  


  Cala l’incanto di un solare mattino,


  l’avvolge un velo di nebbia sottile.


  Oscuro pensiero vaga inquieto,


  cala sull’amore la sera,


  non più luminoso, non più vero.


  Candido lo sguardo si gira intorno


  vede lacrimoso il vuoto e l’inganno.


  Muore così il sogno per l’amore tradito,


  perde la dolce visione la vita.


  Tutto diventa oscuro e di gelo,


  vagabondi i pensieri e le idee.


  Un tappeto di foglie morte


  neppure il vento raccoglie.


  Poi la speranza si ridesta


  sotto il bacio del sole, e la città


  si rinnova con un nuovo albore.


  Ladri di cuori


  


  Volto sgomento per il suo amore rapito


  cerca la sua perla smarrita.


  Lunga e impraticabile la strada


  percorre la mamma, ma quando


  i ladri la rubano ancora


  smarrita si abbandona al dolore


  e la strada più non ritrova.


  Incanto


  


  Incanto di un sogno lontano


  che il mare dolcemente cullava


  e la luna, con i suoi occhi di fata,


  tenere carezze all’amore donava.


  Poi tutto in fondo al mare si calò


  e a cercare l’amore invano si girò.


  Oggi sul nuovo destino


  quell’ombra si posa


  e il sogno rivive nel segreto del cuore


  come un ricordo della gioventù


  a lungo cullato che non ritornerà più.


  O' tufesi


  


  O' tufesi, verdi irpini


  ridotti a valle a poche unità


  mentre in collina troneggia il paese


  che ha acquistato l'aria di città;


  scendete a valle, vicino al fiume


  voi che abitate in città


  per riappropriarvi dell'antica


  vostra semplicità e fratellanza, vostra bella eredità.


  



  



  L’otre


  


  Tra fitte reti di ricordi,


  vana la speranza di ritrovare


  in quell’otre vecchio, vino migliore.


  Acidulo lascia sgradito sapore


  e il cuore abituato a subirlo


  lo subisce ancora, mentre la vita


  declina e si scolora.


  


  Il piccolo seme


  


  Vive nascosto il piccolo seme


  nel cavo dolente che freme.


  Gioioso il tempo gli fa voti augurali,


  ma lunga è la strada


  per farlo sbocciare.


  Ogni gioia la prepara il dolore,


  soffre la mamma per il suo tenero amore,


  ma quando il bimbo tiene accanto


  dimentica ogni pena,


  vive il bell’incanto.


  Così io per te, tu per la prole,


  la gioia e il dolor.


  Il fanciulletto


  


  Giocava con lo specchio il fanciulletto


  mandando sul volto tuo il sole


  mentre egli dolcemente si schermiva


  non resistendo a quel bagliore.


  Oh vorrei anch’io fermare il sole


  e farne riserva nel mio cuore


  per donarlo poi a chi n’è privo


  nei momenti bui del dolore.


  Vorrei fermare nello specchio


  i volti che mi son cari


  per averli con me quando mi son lontani.

Excelsior

   Ho sognato che eri aviatore

e che volavi sopra la città, e

mentre fissavo lo sguardo oltre le nubi

più in alto ti vedevo andar.



Ero come trasognata

per il tuo audace ardor

mentre mi veniva davanti la tua piccola figura

quando molto esitante la mia mano lasciò.



Ora che gareggi con le aquile

sono piena di gioia e d’amor

per aver seminato cotanto senno
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OEBPS/Images/copertina01.jpg





OEBPS/Images/images.jpg





OEBPS/Images/frotespizio.jpg





OEBPS/Images/autore.jpg





